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Notae (vix) legentis 
 
 
Themistoclis epistulae 15, 3, p. 85 Cortassa 1990. 
 

A un non meglio identificato corrispondente, Autolico, il Temistocle del corpus 
pseudepigrafo scrive di desiderare non conforto per l’ingiusto esilio che lo ha colpito, ma segnali 
realistici dell’effettiva disposizione d’animo degli Ateniesi nei suoi confronti. Gli oppositori 
interni sono ancora potenti in città, e non ci sono le condizioni perché finalmente affiori la loro 
pochezza: 

 
[…] kairo;" oujdei;" katalambavnei, ejn w|/ ajcrei'oi a]n ejn th'/ povlei oiJ kakoi; ei\en kai; a{ma 
ai[sqhsin parevconte" o{ti kateirgavsanto tou;" ajmeivnou" ejkpesei'n, ajlla; nu'n th'/ koinh'/ 
eujpragiva/ ejpikaluptovmenoi ajfanevsteron e[cousi to; ajcrei'on. [3] kai; Ê mh;n ejgw; Ê ta; 
ajpokruvptonta aujtouv", ejf∆ w|/ te kai; hJ povli" eujpragoivh ktl. 
 
mh;n ejgw; è la lezione del codex unicus (il celebre Palatinus graecus 398, IX sec.): tra i tentativi 

di rimediare alla corruttela meritano menzione l’emendamento menevtw (A. Westermann) e il 
supplemento mh;n ãoujk a]n memyaivmhnÃ di J. Jackson (vd. Cortassa 1990, 85, in appar.). 

Il significato generale del passo è piuttosto chiaro. La nociva mediocrità (ajcrei'on) di chi 
opera il male politico, ed è responsabile della fughv di Temistocle, non emerge ancora, coperta 
dal favorevole momento (koinh; eujpragiva) che attraversa la polis. D’altro canto un patriota 
come Temistocle non può certo augurarsi il male della comunità per trarne un pur legittimo 
vantaggio personale: «[…] la loro inettitudine ora risulta meno evidente perché sono coperti 
dalla comune prosperità. [3] E io non biasimerei le condizioni che li coprono (?), a patto che la 
città continuasse a essere prospera» interpreta, ben cogliendo il senso complessivo del passo, 
Cortassa (Cortassa 1990, 124), che “diagnosticamente” si appoggia (cfr. appar. crit. e p. 155) 
all’ipotesi di lacuna avanzata da Jackson e al suo tentativo di ricucire il testo. 

Può essere che il guasto non sia così esteso; con un ritocco meno oneroso proporrei di 
leggere kai; mh;n ejw' ta; ajpokruvptonta aujtou;" ktl., «d’accordo, lascio da parte le condizioni 
che li coprono, a patto che la città sia prospera […]» (per un simile valore di kai; mhvn vd. 
soprattutto Denniston 1959, 353-355). La genesi di un errore ejgw; per ejw' può essere 
agevolmente ricostruita sia per via paleografica, sia per confusione dovuta a pronuncia. Per la 
movenza, cfr. e.g. Dem. ep. 2, 10 kai; ejw' presbeiva" o{sa" uJpe;r uJmw'n ejprevsbeusa ktl.; 4, 7 
kai; ejw' Kappadovka" kai; Suvrou" ktl.; Lib. or. 51, 33 kai; th;n me;n a[llhn aijscuvnhn ejw' ktl.; 
55, 23 kai; th;n me;n provsodon ejw' ktl. 
 
 
Mich. Psell. theologica 8A, I, p. 34, 42-43 Gautier 1989. 

 
Nel secondo opuscolo dedicato all’esegesi di Prov. 9, 2 Psello rinvia, in appoggio alle proprie 

argomentazioni, anche a una particolare interpretazione allegorico-tipologica della prescrizione 
sacrificale veterotestamentaria in Exod. 29, 12 (interpretazione che a mio parere è senza dubbio 
innescata da Max. Conf. qu. ad Thal. 36 Laga-Steel): suntelei' dev moi pro;" th;n toiauvthn 
diavnoian kai; oJ ejn tai'" skhnai'" novmo", o}" dh; ‘to;’ tw'n qumavtwn ‘ai|ma’ toi'" iJereu'sin 
ejkevleue ‘th'/ bavsei ejpicei'n tou' qusiasthrivou’, wJ" devon ta; krufiwvtera tw'n nohmavtwn kai; 
ajporrhtovtera th'/ pivstei movnh/ katapisteuvein kai; mh; ejxetavzein toi'" logismoi'": tou'to kaiv 
moi dokei' hJ tou' qusiasthrivou bavsi" dhlou'sqai. Ha ragione Gautier nel sospettare la 
lezione dhlou'sqai, tràdita dal testimone unico del theol. 8A, il tardo Sinaiticus gr. 517 [2089], 
del XVI sec.: «scr. dhlou'n? duvnasqai?» propone dubitativamente in apparato. In effetti, il 
medio dhlou'sqai non ha giustificazione nel contesto, e Psello non inclina, nello specifico uso 



di dhlovw, al vezzo del medium Byzantinum (cfr. Böhlig 1956, pp. 94-95). Si può allora leggere, 
con lieve ritocco, deivknusqai: la predilezione del poliistore per il medio deivknumai e i vari 
composti è ben attestata (cfr. e.g., nei soli theologica, 16, p. 91; 103, 16 Gautier, etc.). 
 
 
Alex. Macremb. dialogus inter divites et pauperes p. 201, 2-5 Ševčenko 1960: 

 
fivlo" ga;r penhvtwn oujdei;" oujde; ajdelfov", eij mhv pouv ti" creiva di∆ ajnavgkhn tou' 
ejpithdeuvmato" hJmw'n gevnhtai, kai; tovte movli": ei\ta wJsei; nekro;" ejpelhvsqhn ajpo; kardiva" oJ 
pro; ojlivgou tavca filouvmeno" 
 
La denuncia della cinica indifferenza sociale dei plouvsioi da parte dei pevnhte" è sempre 

stata interpretata, in questo passo, senza problemi: «for nobody is friend or brother to the poor, 
unless perchance there should arise an unavoidable need for our skills, and scarcely even then, 
for later on the one presumably favored finds himself forgotten by your heart as if he were 
dead» ha reso I. Ševčenko nella versione che accompagna l’editio princeps dell’opuscolo 
(Ševčenko 1960, 222); e sulla medesima linea si sono invariabilmente mossi i traduttori 
successivi: «Ведь никто не будет другом и братом бедняку, если не возникнет 
необходимости в нашем занятии – да едва ли даже и тогда: тот, на кого была обращена 
мнлость, оказывается забытым (вашем) сердцем, словно он умер» (Poljakovskaja [1972] 
1998, 260), «Nessuno infatti è amico del povero, nessuno gli è fratello, a meno che, per caso, 
un imprescindibile bisogno non renda indispensabile la nostra abilità, ed anche così di mala 
voglia; più tardi quello che poco prima sembrava amato viene dimenticato di tutto cuore come 
se fosse morto» (Cupane 1984, 777); «Per il povero, infatti, non v’è amico né fratello, a meno 
che per caso non nasca un ineluttabile bisogno della nostra opera: e anche allora, a malapena. 
Sùbito dopo il povero viene dimenticato, come se fosse morto, da quello stesso cuore che poco 
prima sembrava amarlo davvero» (Di Branco 2007, 63). 

Ma la prima persona ejpelevsqhn (fortunatamente conservata dall’editor princeps nel testo), 
non è riducibile a questo assetto, ed è spia di una diversa situazione, precisamente del diretto 
intarsio di Ps. 30, 13 ejpelevsqhn wJsei; nekro;" ajpo; kardiva", versetto che spesso ricorre in vari 
testi, e che qui appare Byzantino more intessuto: ei\ta ‘wJsei; nekro;" ejpelhvsqhn ajpo; kardiva"’ 
oJ pro; ojlivgou tavca filouvmeno", «poi ‘sono caduto in oblio come un morto’ è ciò che accade a 
chi forse, fino a un attimo prima, era amato». 

 
 

Dem. Cyd. de contemnenda morte 23, p. 40, 29-30 Deckelmann 1901. 
 
Che al saggio – tanto più cristiano… – la morte non debba apparire privazione dei piaceri è 

topos prevedibilmente esplorato nelle sue varie implicazioni (§§ 22 sqq.), con la conseguente 
esortazione al bivo" swvfrwn, norma etica per un’esistenza da vivere con disposizione serena, 
confortati da ogni vero bene: a]n de; mikro;n ajnanhvyh/" kai; tou' swvfrono" a{yh/ bivou, kajn tw'/ 
mevllonti met∆ eujfrosuvnh" diavxei" ouj tw'n duscerw'n movnon ejkpodw;n genomevnwn, ajlla; 
kai; tw'n ajgaqw'n pavntwn met∆ ajfqoniva" soi paragenomevnwn (23, p. 40, 25-29 Deckelmann). 
Ben diversa – Demetrio Cidone ammonisce il lettore – è la sorte di chi non riesca a seguire la 
morigeratezza: ajll∆ wJ" e[oike, tou' parautivka hJdevo" geuovmeno" th'" ejleuqeriva" 
ejpilanqavnh/ kai; sunecei' trovmw/ suzh'n ajnevch/ ktl. Nel testo geuovmeno" è correzione di 
Deckelmann per genovmeno" unanimemente tràdito dai mss. dell’opuscolo. Benché 
l’emendamento abbia funzionalità ed eleganza, non c’è nessuna ragione per sospettare della 
genuinità della lezione genovmeno", che pone di fronte a un idiotismo assai attestato nella 
produzione tarda e bizantina (ma vd. già Plut. Phoc. 23, 6 kaiv fasi th;n me;n povlin ejlpivdo" 
megavlh" genomevnhn eJortavzein ktl.). La locuzione givgnesqaiv tino", spesso realizzata nella 



variante rafforzativa o{lo" givgnesqaiv tino", indica la totale immersione del soggetto in uno 
stato emotivo, un sentimento, una scelta ideologica o un’attività che per un dato arco di tempo 
ne domina completamente l’esperienza: così di volta in volta si è “in preda” a speranza (e.g. Eus. 
Caes. comm. in Ps., P.G. 23, c. 605 o{. th'" a[nw ejlpivdo" g.; Nic. Myst. ep. 21, p. 140, 7 
Jenkins-Westerink th'" crhstotevra" ejlpivdo" g.; Psell. enc. in Mich. Cer. p. 319, 20-21 Sathas 
tw'n ejlpivdwn g., etc.), sdegno (Isid. Pel. ep. 1597, 19-20 Évieux th'" ajganakthvsew" o{. g.), 
intima letizia (Vita Barlaam et Joasaph 30, p. 317, 221-22 Volk terpnovthto" kai; qumhdiva" g.), 
o assorbiti in attività (e.g. Psell. or. paneg. 4, 455 Dennis tw'n pragmavtwn o{. g.), o trasportati 
dalla scelta di vita (e.g. Bas. Caes. ep. 29, 1 Courtonne o{. g. th'" ejpiqumiva" tou' ajnalu'sai kai; 
su;n Cristw'/ ei\nai; Psell. or. hagiogr. 3B, 170 Fisher tou' qeivou g. e[rwto"; Psell. or. paneg. 16, 
31 Dennis th'" qeiotevra" sofiva" g.), da un’attitudine polemica (Orig. c. Cels. II 3, 29-30 
Borret: Celso wJ" ejcqro;" kai; o{lo" tou' ajnatrevpein a{ma tw'/ ajkou'sai genovmeno" ta; toiau'ta 
ajnevgrayen), etc. In Demetrio Cidone troviamo l’espressione riferita a chi è “preso” da una 
lettura che affascina (ep. 40, 15 Loenertz katevcein auJto;n oujk ei\cen, o{lw" genovmeno" tw'n 
ajnegnwsmevnwn) o dalle proprie abitudini (ep. 65, 19 Loenertz su; de; tw'n eijwqovtwn pavlin 
genovmeno" ktl.). Anche nel passo del de contemnenda morte possiamo agevolmente intendere, 
dunque: «Ma pare proprio che tu, in preda al piacere del momento, dimentichi la libertà etc.». 
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